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22/54/CU03/C4-C5-C7-C18 

 

 

POSIZIONE SUL DISEGNO DI LEGGE PER LA CONVERSIONE IN LEGGE DEL 

DECRETO-LEGGE 1° MARZO 2022, N. 17, RECANTE “MISURE URGENTI PER IL 

CONTENIMENTO DEI COSTI DELL’ENERGIA ELETTRICA E DEL GAS NATURALE, 

PER LO SVILUPPO DELLE ENERGIE RINNOVABILI E PER IL RILANCIO DELLE 

POLITICHE INDUSTRIALI 

 

Parere, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

 

Punto 3) odg Conferenza Unificata 

 

 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome esprime parere favorevole condizionato 

all’accoglimento delle seguenti proposte emendative: 

 

 

EMENDAMENTO 1 

 

All’articolo 2 “Riduzione dell’IVA e degli oneri generali nel settore del gas” è aggiunto il seguente 

comma: 

 

“1-bis: In deroga a quanto previsto dal Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 

n. 633, le prestazioni previste dai Contratti di Servizio Energia, dai Contratti di Rendimento 

Energetico o di Prestazione Energetica (EPC) e dai Contratti di Teleriscaldamento, per usi civili 

ed industriali, contabilizzati nelle fatture emesse per i mesi di aprile, maggio e giugno 2022, in 

analogia a quanto previsto dal comma 1 per le somministrazioni di gas metano usato per 

combustione, sono assoggettate all'aliquota IVA del 5 per cento. Qualora le prestazioni di cui al 

primo periodo siano contabilizzate sulla base di consumi stimati, l'aliquota IVA del 5 per cento si 

applica anche alla differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei consumi effettivi 

riferibili, anche percentualmente, ai mesi di aprile, maggio e giugno 2022.” 

 

Relazione illustrativa 

 

Il mercato dell’energia sta attraversando una situazione estremamente critica. Il Governo è 

intervenuto sulla componente Energia Elettrica (D.L. n.4 del 27 gennaio 2022) con l’eliminazione 

delle aliquote relative agli oneri generali di sistema e sulla parte termica, con la riduzione dal 22% al 

5% dell’aliquota somministrazioni di gas metano usato per combustione per usi civili e industriali per 

il 4°trimestre 2021 (Decreto Legge 27 settembre 2021, n. 130), per il primo trimestre 2022 con la 

Legge di Bilancio 2022, e prorogando questa misura anche per il secondo trimestre 2022 (Decreto 

Legge 1 marzo 2022, n. 17). 

La previsione legislativa, tuttavia, esclude tutte le forniture di gas naturale ricomprese nei Contratti 

Servizio Energia, nei Contratti di rendimento energetico o di prestazione energetica (EPC) e nei 

contratti di teleriscaldamento. Tali tipologie di contratto sono indicate dalla vigente legislazione 
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nazionale ed europea come uno strumento fondamentale per l’efficientamento energetico e 

rappresentano la tipologia di contratto prevalente per alcune Aziende Sanitarie, in quanto viene 

acquistata in prevalenza energia termica prodotta con gas metano attraverso: 

- contratti di teleriscaldamento ove presente il servizio; 

- contratti di concessione attivati per incrementare l’efficienza energetica; 

- l’adesione al Multiservizio manutentivo con servizio energia per gli ulteriori edifici in 

gestione. 

Si ritiene che i contratti di servizio energia e teleriscaldamento che prevedano il gas naturale quale 

combustibile, in quanto destinati al soddisfacimento dei medesimi “usi civili e industriali” della 

fornitura di gas metano e caratterizzati da un prezzo con il medesimo andamento, debbano beneficiare 

dell’aliquota IVA ridotta al 5% prevista per le somministrazioni di gas metano usato per combustione, 

indipendentemente dalla forma contrattuale con cui il metano viene somministrato. In carenza 

dell’equiparazione tra mera fornitura e acquisto di energia termica prodotta con gas metano si 

verrebbe infatti a creare una palese disparità di trattamento. 

 

 

EMENDAMENTO 2 

 

Sostituire l’art. 7 “Incremento del Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo 

italiano”, con il seguente: 

 

Articolo 7 

1. Per far fronte alla crisi economica determinatasi in ragione delle misure di contenimento e 

gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 introdotte con il decreto-legge n. 229 del 

2021, nonché per far fronte alla crisi economica determinatasi dagli aumenti dei prezzi nel settore 

energetico e ridurne gli effetti distorsivi, le risorse del « Fondo unico a sostegno del potenziamento 

del movimento sportivo italiano » di cui all'articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, 

n. 205, stanziate con il presente articolo, sono destinate all'erogazione di contributi a fondo perduto 

per le associazioni e società sportive dilettantistiche, colpite dalle restrizioni, dovute all’emergenza 

pandemica, e dall’aumento di costi energetici, con specifico riferimento alle associazioni e società 

sportive dilettantistiche che gestiscono impianti sportivi.  

Una quota delle risorse, pari al 50 per cento dello stanziamento di cui al presente articolo, è 

destinata alle società e associazioni dilettantistiche che gestiscono impianti per l'attività natatoria 

e del ghiaccio, in relazione ai rincari energetici.  

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 10 maggio 2022, di 

concerto con i Ministri interessati, previa Intesa in Conferenza Unificata, sono individuate le 

modalità e i termini di presentazione delle richieste di erogazione dei contributi, i criteri di 

ammissione, le modalità di erogazione, nonché le procedure di controllo, da effettuarsi anche a 

campione.  

2. Il «Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano» di cui all'articolo 

1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è incrementato di 60 milioni di euro per l'anno 

2022.  

3. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell’articolo 9 del Decreto- Legge 4/2022.  

4. Al comma 369, articolo 1, Legge 205/2017, dopo la lettera f) è aggiunto:  

g) sostenere le associazioni e società sportive dilettantistiche per interventi aventi carattere 

straordinario in situazione d’emergenza. 
 

Relazione illustrativa 
 
La proposta emendativa è coerente con quanto già espresso da ultimo nel documento consegnato in sede di 

Conferenza Unificata del 2 marzo 2022. Le Regioni ritengono necessario ribadire che in attuazione della 

recente sentenza della Corte Costituzionale n. 40 del 22 Febbraio 2022, la Conferenza Stato - Regioni debba 
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essere coinvolta in tutti i casi di disposizioni attuative in materia di sport e di impianti sportivi in capo al 

Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, in modo da garantire il coordinamento, 

armonizzare le iniziative poste in essere sull’intero territorio nazionale, condividere i criteri e le modalità più 

efficaci per garantire una distribuzione equa e coerente con le esigenze ed i fabbisogni dell’intero territorio 

nazionale. Che sia necessario ridefinire la disciplina del Fondo unico a sostegno del potenziamento del 

movimento sportivo italiano di cui all'articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, in coerenza 

ai dettami giurisprudenziali circa le prerogative regionali, anche alla luce dei finanziamenti disposti su tale 

Fondo a titolo di ristoro, con i recenti provvedimenti d’urgenza (decreto-legge n. 4 del 2022 e successivi 

provvedimenti d’urgenza). Considerato, che la Corte Costituzionale ha dichiarato con la sentenza 40/2022 

l’illegittimità dei provvedimenti del Capo del Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri adottati senza la previa Intesa con la Conferenza Stato Regioni (o Unificata) in relazione alle 

disposizioni recate dall’art. 3, comma 2, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137 (Ulteriori misure urgenti in 

materia di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, in legge 18 dicembre 2020, n. 

176; preso atto che il Governo ha disposto nell’anno 2022 che le risorse, stanziate a titolo di ristoro e sostegno 

per la Associazioni e Società Sportive Dilettantistiche, hanno incrementato il Fondo unico a sostegno del 

potenziamento del movimento sportivo italiano, di cui alla Legge n. 205/2017 (art 1 comma 369) e non il 

Fondo Unico per il sostegno delle associazioni e società sportive dilettantistiche come istituito con il citato DL 

137/2020; considerato, che le disposizioni recate dal citato comma 369 fanno riferimento a finalità ordinarie, 

che non vengono modificate dalle disposizioni urgenti che hanno incrementato il Fondo ivi istituito:  

Si ritiene opportuno integrare le disposizioni recate dal citato comma 369 con le ulteriori finalità ora 

perseguite con le risorse ivi allocate. Si ritiene opportuno altresì che le disposizioni seguenti assorbano 

anche il contenuto dei commi 3 e 4 (conseguentemente abrogati), dell’art.9, della Legge di conversione 

del DL 4/2022, considerato che trattasi di medesima disciplina, anche al fine di ottimizzare le procedure 

e rendere tempestive le azioni e i provvedimenti di attuazione. Si richiama infine che le proposte 

emendative non comportano oneri aggiuntivi poiché trattasi di risorse già stanziate dalle disposizioni citate.  

 

 

EMENDAMENTO 3 

 

All’art. 26, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti: 

 

“2-bis. Dall'esercizio 2021 si considera rispettato l'obiettivo dell'equilibrio economico - finanziario 

del quarto trimestre di cui all’articolo l, comma 174 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nel caso 

in cui le maggiori spese siano state sostenute per il contrasto della pandemia da Covid-19 dalle 

Regioni e Province autonome e registrate nell'apposito centro di costo, come individuato al comma 

1 dell’articolo 18 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27. Le maggiori spese per il contrasto alla pandemia Covid sono ripianate, 

attraverso un apposito incremento delle risorse delle disponibilità finanziarie per il Servizio 

Sanitario Nazionale, dalle Regioni e Province autonome nei dieci esercizi successivi. 

Conseguentemente non si applicano, dall’esercizio 2021, le disposizioni previste dall'articolo 1, 

comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 

2-ter. Per l’anno 2022, il termine del 30 aprile di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311, è differito al 15 giugno e, conseguentemente, il termine del 31 maggio, 

ovunque ricorre nel citato articolo l, comma 174, è differito al 15 luglio. 

 

2-quater. Per le regioni e le province autonome di Trento e di Balzano, i termini previsti 

dall’articolo 18, comma 1, lettere b) e c), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono così 

prorogati per l'anno 2022: 

a) il rendiconto relativo all’anno 2021 è approvato da parte del consiglio entro il 30 settembre 2022, 

con preventiva approvazione da parte della giunta entro il 30 giugno 2022; 

b) il bilancio consolidato relativo all'anno 2021 è approvato entro il 30 novembre 2022. 



4 

 

2-quinquies. Per l’anno 2022, il termine previsto dall’articolo 31 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, per l’adozione dei bilanci di esercizio dell’anno 2021 degli enti di cui all’articolo 19, 

comma 2, lettera b), punto i), e lettera c), del citato decreto legislativo n. 118 del 2011 è prorogato 

al 30 giugno 2022. 

 

2-sexies. I termini di cui all’articolo 32, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 

sono così modificati per l’anno 2022: 

a) i bilanci di esercizio dell'anno 2021 degli enti di cui all’articolo 19, comma 2, lettera b), punto 

i), e lettera c), del citato decreto legislativo n. 118 del 2011 sono approvati dalla giunta regionale 

entro il 31 luglio 2022; 

b) il bilancio consolidato dell’anno 2021 del Servizio sanitario regionale è approvato dalla giunta 

regionale entro il 30 settembre 2022.” 

 

Relazione illustrativa 

 

Analogamente all’esercizio precedente, a causa del protrarsi dello stato emergenziale derivante dal 

Covid-19, si propongono: 

- la proroga dei termini di cui all’art 18 del dlgs 118/2011, relativi all’approvazione del rendiconto e 

del bilancio consolidato 2021 delle regioni. 

- la proroga dei termini relativi all’approvazione dei bilanci di esercizio 2021 delle aziende sanitarie 

e del bilancio consolidato del SSR, di cui all'art 32 del dlgs 118/2011, analogamente a quanto 

avvenuto nel 2021 per i bilanci d’esercizio 2020. 

- la proroga dei termini delle verifiche sull’equilibrio economico del SSR al 4° trimestre 2021 a cui 

sono sottoposte Regioni ogni anno, ai sensi dell’art 174 della legge 311/2004. Ciò al fine di aumentare 

il tempo disponibile, per le Regioni che evidenzino uno squilibrio economico, per reperire e destinare 

al SSR le risorse necessarie per ristabilire l’equilibrio economico. Una misura analoga era stata 

adottata anche nel 2021 per le verifiche sull’equilibrio economico al 4° trimestre 2020. 

 

Dato il notevole ammontare dei costi aggiuntivi che i SSR hanno dovuto sostenere per fronteggiare 

gli effetti dell’emergenza sanitaria, costi che sono stati coperti solo parzialmente dalle ulteriori risorse 

messe a disposizione dallo Stato, l’emendamento propone di escludere dalla verifica degli equilibri 

economico-finanziari dei SSR, effettuata ex art. 174 della legge 311/2004, l’importo dei suddetti costi 

aggiuntivi e di consentirne il ripiano, da parte dello Stato, in un periodo massimo di 10 anni. 

 

 

EMENDAMENTO 4 

 

Art. 2. Riduzione dell'IVA e degli oneri generali nel settore del gas (Estensione dei beneficiari 

dell’agevolazione IVA)  

All’art. 2 c. 1 tra le parole: “le somministrazioni di gas metano usato per combustione per usi civili e 

industriali” e le seguenti “di cui all'articolo 26, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative 

concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 

cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504” inserire le parole “nonché all’autotrazione”.  

Relazione  

Il comma 1 dell’articolo 26 del D.Lgs.504/95 richiamato in norma, prevede che “il gas naturale 

(codici NC 2711 11 00 e NC 2711 21 00), destinato alla combustione per usi civili e per usi industriali, 

nonché) all’autotrazione, è sottoposto ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui all’allegato 

I, al momento della fornitura ai consumatori finali ovvero al momento del consumo per il gas naturale 

estratto per uso proprio”.  
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Già l’art. 2, c. 1, del decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 25 novembre 2021, n. 171 (c.d. Decreto Energia) aveva omesso il richiamo all’autotrazione 

contenuto nel Testo Unico richiamato, di tal che l’Agenzia delle Entrate – Direzione Centrale 

Coordinamento Normativo, con propria Circolare n. 17/E del 3 dicembre 2021, ha sostenuto che: 

“come emerge dall’articolo 26, comma 1, del TUA e dall’allegato I allo stesso Testo unico (…) 

l’utilizzo del gas naturale per autotrazione nonché quello utilizzato per la produzione di energia 

elettrica, nel contesto del sistema impositivo dell’accisa, si configurano come impieghi del tutto 

autonomi e differenziati rispetto all’impiego per gli usi civili e industriali ivi individuati, sottoposti 

ad accisa con applicazione di una propria aliquota”, peraltro legittimamente, in aderenza a quanto 

disposto dall’articolo 14, paragrafo 1, lettera a), della direttiva n. 2003/96/CE del Consiglio del 27 

ottobre 2003. La stessa Agenzia, peraltro, chiosa che: “L’impiego del gas metano per autotrazione 

resta, pertanto, escluso dall’agevolazione in esame, in quanto non espressamente richiamato 

dall’articolo 2, comma 1, del d.l. n. 130 del 2021”.  

Nel complessivo contesto di politica energetica orientato alla transizione ecologica, declinata dal 

pacchetto Fit for 55% ed attuata da strumenti nazionali tra cui il PNRR, vista l’impennata del prezzo 

della materia prima gas negli ultimi mesi ed alla luce del contesto globale ridisegnato dal conflitto 

russo-ucraino, nonché in considerazione della conservazione di un segmento del comparto 

automotive maggiormente sostenibile rispetto a quello che produce mezzi a sola alimentazione 

petrolifera, si propone di estendere la platea dei beneficiari della riduzione dell’IVA al 5% anche 

al gas metano per autotrazione.  

Questa agevolazione economica per gli utilizzatori di veicoli, anche ibridi, che impieghino quel 

propulsore, scongiurerebbe il rischio di produrre un effetto negativo sulla domanda, con conseguente 

ricaduta sull’offerta.  

Si ritiene, sulla base di dati resi disponibili da associazioni di riferimento di rango nazionale (fonte 

Federmetano 2022), che il fabbisogno per una copertura trimestrale del minor gettito IVA 

ammonterebbe, su base dati ultimo trimestre 2021, ad € 20.000.000.  

Emendamento n. 2 - Art. 4-bis Modifiche al decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 

dicembre 2017 (Qualificazione delle aziende di trasporto terrestre come imprese energivore)  

Aggiungere articolo 4 bis di modifica del decreto del Ministro dello sviluppo economico del 21 

dicembre 2017. In particolare, all’articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto in parola, sono apportate 

le seguenti modificazioni: dopo le parole “operano nei settori dell’Allegato 3 alle Linee guida CE” 

sono inserite le seguenti: “o nei settori identificati dai codici NACE 49.31 (trasporto terrestre di 

passeggeri in aree urbane e suburbane) o 52.21.9 (altre attività connesse ai trasporti terrestri nca).”  

 

Relazione  

 

Le strategie politiche a livello internazionale e nazionale convergono tutte sull’obiettivo di ridurre il 

livello di inquinamento generato dal settore dei trasporti a livello globale (gas serra) e locale (NOx, 

particolati fini, benzeni, rumore, etc). La Strategia Energetica Nazionale del 2017 (di seguito SEN) 

prevede un’evoluzione del sistema del trasporto pubblico locale (di seguito TPL) verso combustibili 

alternativi a quelli fossili.  

Il 21 gennaio del 2020, il Ministero dello Sviluppo Economico ha pubblicato il testo del Piano 

Nazionale Integrato per l’Energia ed il Clima (PNIEC) che, per quanto riguarda il settore dei trasporti, 

prevede:  

− una quota di energia utilizzata da fonte rinnovabile nei consumi finali lordi del 21,6%;  

− l’obbligo per le Pubbliche Amministrazioni di acquistare quote di autobus elettrici o a metano al 

momento della sostituzione del rispettivo parco di almeno il 30% entro il 2022, il 50% entro il 2025 

e l’85% entro il 2030;  

− una riduzione dei consumi di energia primaria di 2,6 Mtep/anno grazie a interventi di spostamento 

della mobilità passeggeri privata verso la mobilità collettiva e/o smart mobility, del trasporto merci 

da gomma a rotaia e all’efficientamento dei veicoli.  
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Pertanto, la crescente esigenza, anche in ottica PNRR, di provvedere all’elettrificazione della mobilità 

pubblica comporterà un ulteriore aumento dei costi legati all’approvvigionamento di energia elettrica 

con un peso sempre maggiore sui bilanci delle aziende del TPL negli anni avvenire.  

Alla luce di quanto sopra, si ritiene necessaria una modifica del decreto del Ministro dello sviluppo 

economico 21 dicembre 2017, che regolamenta il sistema delle agevolazioni per le imprese a forte 

consumo di energia elettrica e, in particolare, l’inclusione nella categoria di imprese a forte consumo 

di energia beneficiarie delle agevolazioni di cui all’art. 3, comma 1, lettera a) del predetto decreto 

anche delle imprese che operano nei settori identificati dai seguenti codice NACE:  

− 49.31 - trasporto terrestre di passeggeri in aree urbane e suburbane;  

− 52.21.9 - altre attività connesse ai trasporti terrestri nca.  

 

 

EMENDAMENTO 5 

 

- Art. 6 Interventi in favore del settore dell'autotrasporto (Estensione del credito di imposta al 

Gas Naturale Compresso)  

All’art. 6 c. 5, dopo le parole: “a metano liquefatto” aggiungere le parole “e compresso” e dopo le 

parole “gas naturale liquefatto” aggiungere le parole “e compresso”.  

Relazione  

L’art. 6 c. 5 recita: “Al fine di promuovere la sostenibilità d'esercizio e di compensare parzialmente i 

maggiori oneri sostenuti, promuovendo altresì il processo di efficientamento energetico nel settore 

del trasporto di merci su strada, alle imprese aventi sede legale o stabile organizzazione in Italia, ed 

esercenti attività logistica e di trasporto delle merci in conto terzi con mezzi di trasporto ad elevata 

sostenibilità ad alimentazione alternativa a metano liquefatto, è riconosciuto, per l'anno 2022, nel 

limite massimo di spesa di 25 milioni di euro, un contributo, sotto forma di credito d'imposta nella 

misura pari al 20 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, per 

l'acquisto di gas naturale liquefatto utilizzato per la trazione dei predetti mezzi, comprovato mediante 

le relative fatture d'acquisto”.  

Negli ultimi 10 anni la rete delle stazioni di rifornimento di CNG, che ora copre tutto il territorio 

peninsulare, è quasi raddoppiata: sono oltre 600 i distributori realizzati dal 2011 a oggi, 340 dei quali 

a seguito del recepimento italiano della Direttiva DAFI con Decreto Legislativo n. 257/2016, 

attualmente in fase di revisione e rimodulazione in forma regolamentare.  

Si ritiene, dunque, che la dotazione del c. 5 possa soddisfare sia i mezzi a GNL che a GNC.  

 

 

EMENDAMENTO 6 

 

– Art. 6 Interventi in favore del settore dell'autotrasporto (Estensione del credito di imposta al 

gasolio)  

All’art. 6, dopo il comma 5 è inserito il seguente: “5-bis. Al fine di mitigare i maggiori costi ed oneri 

derivanti dall'incremento del costo del gasolio, per le imprese di autotrasporto con sede legale o 

stabile organizzazione in Italia, ed esercenti attività di logistica e di trasporto delle merci in conto 

terzi regolarmente iscritte al REN, viene riconosciuto per tutto il 2022 un credito d’imposta pari al 

20 % del costo di acquisto, al netto dell’IVA, del gasolio necessario per la trazione. Le imprese 

dovranno comprovarne l’acquisto tramite le fatture d’acquisto. Il credito è utilizzabile solo in 

compensazione senza l’applicazione di limiti, e non concorre alla formazione del reddito d’imposta 

né della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive. Il credito sarà cumulabile 

con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo non 

porti al superamento del costo sostenuto. Il credito verrà applicato nel rispetto della normativa 
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europea sugli aiuti di Stato, i criteri e le modalità di attuazione, dovranno esser stabiliti con decreto 

del MIMS, di concerto con il MEF entro 60 giorni dall’entrata in vigore della norma”.  

Relazione  

 

Nel testo del provvedimento non vengono considerate le regioni come la Sardegna che, per limiti 

strutturali, non hanno possibilità di approvvigionarsi di Gpl. Per tale ragione, è necessario prevedere 

una norma che includa anche il gasolio nelle misure di compensazione.  

In alternativa (rimborso totale accise)  

5-bis Al fine di mitigare i maggiori costi ed oneri derivanti dall'incremento del costo del gasolio, per 

le imprese di autotrasporto con sede legale o stabile organizzazione in Italia, ed esercenti attività di 

logistica e di trasporto delle merci in conto terzi regolarmente iscritte al REN, viene riconosciuto per 

tutto il 2022 un totale rimborso sulle accise del gasolio necessario per la trazione. Le imprese al fine 

di ottenere il relativo rimborso, traducibile in una e vera propria sterilizzazione dell’accisa, 

dovranno comprovarne l’acquisto tramite le relative fatture. Il rimborso avverrà senza applicazione 

di limiti e non concorre alla formazione del reddito d’imposta né della base imponibile dell’imposta 

regionale sulle attività produttive. 

  

 

EMENDAMENTO 7 

 

– Art. 6 Interventi in favore del settore dell'autotrasporto (Compensazioni incremento costi 

energetici trasporti merci tratte marittime per le isole maggiori)  

All’art. 6, dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: “5-ter. Al fine di concorrere alla riduzione 

degli straordinari maggiori oneri derivanti dagli incrementi dei costi energetici dei noli marittimi, 

per le tratte da e per le isole maggiori, in ragione delle diseconomie che colpiscono le economie di 

questi territori, alle imprese di autotrasporto merci per conto di terzi, ai sensi dell'art. 40 della legge 

6 giugno 1974, n. 298, e successive modifiche e integrazioni, regolarmente iscritte all’albo 

nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, 

e al R.E.N. - Registro Elettronico Nazionale delle imprese che esercitano la professione di 

trasportatore su strada, aventi sede legale o unità operativa/produttiva locale nel territorio delle 

stesse suddette isole, sono riconosciute per tutto l’anno 2022 contributi compensativi forfettari per 

mezzo trasportato, nella misura del 30% rispetto ai costi medi per unità standard riferibili alle 

diverse tratte e vettori marittimi, così come determinati quali parametri di riferimento con Decreto 

del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili, che stabilirà anche le modalità 

attuative della misura. Tali contributi non concorrono alla formazione del reddito d’imposta né 

della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e saranno cumulabili con altre 

agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi a condizione che tale cumulo non porti al 

superamento del costo complessivo sostenuto per il trasporto”.  

Relazione  

 

Il persistente e costante incremento dei costi dei trasporti marittimi delle merci, già preoccupante 

negli anni 2020 e 2021 per effetto della pandemia COVID-19, rischia di minare ulteriormente la 

sostenibilità economica ed occupazionale delle imprese che si occupano del trasporto merci sul mare. 

Il fenomeno, se non prontamente arginato, rischia non soltanto di generare riflessi sociali 

preoccupanti, ma anche di mettere a rischio il necessario approvvigionamento delle merci, inclusi i 

beni di prima necessità per la popolazione.  

Ciò impone la necessità di un urgente intervento emendativo che disponga apposita misura atta a 

compensare i gravi effetti negativi subiti e subendi dalle imprese, in particolare quelle aventi sede 

legale o stabile organizzazione nelle isole italiane, esercenti attività logistica e di trasporto delle merci 

in conto terzi.  
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EMENDAMENTO 8 

 

 Art. 22 Riconversione, ricerca e sviluppo del settore automotive (Graduazione degli interventi 

sul settore automotive)  

All’art. 22 c. 1, sostituire le parole: “non inquinanti” con le parole: “a basso impatto ambientale”.  

 

Relazione  

 

Riconoscendo, nei limiti di una pur necessaria implementazione produttiva, la valenza e l’efficacia 

dell’alimentazione elettrica (considerando che saranno risolti i problemi degli accumuli, 

dell’autonomia, dei tempi di ricarica, con correlata sostenibilità dei costi, in un arco temporale stimato 

tra 5 e 10 anni, fonte UNEM 2022), e collocando correttamente in uno scenario di medio-lungo 

termine la realizzazione di una rete hydrogen-based, si ritiene che gli attuali prodotti maturi a base di 

metano e i biocarburanti pur di origine fossile, incluso il biometano prodotto da fonti rinnovabili, 

possano concorrere all’indissolubile obiettivo dello sviluppo ambientalmente ma anche 

economicamente sostenibile.  

Al contrario, la mera posizione apodittica della “emissione zero”, senza un percorso di graduale 

transizione, potrebbe sfociare in un concreto rischio di crisi di comparti energetici e produttivi, con i 

conseguenti rilievi occupazionali e sociali. Nei decreti di cui al c. 2 potrà utilmente essere prevista 

una fascia di contribuzione intermedia per l’acquisto di vetture nuove con emissioni di CO2 

ricomprese tra i 61 – 110 g/km. 

  

 

EMENDAMENTO 9 

 

– Nuovo art. 25-bis Ulteriori disposizioni in materia di revisione dei prezzi dei materiali nei 

contratti pubblici  

Si chiede un fondo straordinario da ripartire tra le Regioni e PA per l’eventuale riprogrammazione 

degli interventi infrastrutturali a seguito degli incrementi tariffari (materiali-energia-carburante), a 

supporto delle stazioni appaltanti (analogo al fondo dedicato alle imprese).  

 

Relazione  

 

Dall’analisi del riparto delle risorse finanziarie assegnate sulle diverse misure del PNRR si rileva un 

evidente differenza tra quanto programmato dalle misure e quanto oggi sarebbe necessario per coprire 

i fabbisogni per la realizzazione delle infrastrutture in relazione ai tariffari vigenti. Si stima un 

sottodimensionamento di circa il 30% rispetto a quanto stimato. È necessario, entro la fine del 2022, 

un incremento delle risorse che, così come sono, ad oggi non consentirebbero l’attuazione dei piani 

di intervento. 

 

 

EMENDAMENTO 10 

 

All’articolo 2 comma 1  

Dopo le parole “civile e industriali,” inserire le parole “nonché l’autotrazione” e dopo le parole 

“decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,” inserire le parole “nonché le forniture di energia 

termica per il tramite di reti di teleriscaldamento” 
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Relazione  

 

ll comma 1 dell’art. 26 del D.Lgs. 504/95 richiamato in norma, prevede che “il gas naturale (codici 

NC 2711 11 00 e NC 2711 21 00), destinato alla combustione per usi civili e per usi industriali, 

nonché all’autotrazione, è sottoposto ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui all’allegato I, 

al momento della fornitura ai consumatori finali ovvero al momento del consumo per il gas naturale 

estratto per uso proprio”. 

Già l’art. 2, c. 1, del decreto-legge 27.9.2021, n. 130, convertito, con modificazioni, dalla legge 

25.11.2021, n. 171 (c.d. Decreto Energia) aveva omesso il richiamo all’autotrazione contenuto nel 

Testo Unico richiamato, di tal che l’Agenzia delle Entrate – Direzione Centrale Coordinamento 

Normativo, con propria Circolare n. 17/E del 3 dicembre 2021, ha sostenuto che: “come emerge 

dall’articolo 26, comma 1, del TUA e dall’allegato I allo stesso Testo unico (…) l’utilizzo del gas 

naturale per autotrazione nonché quello utilizzato per la produzione di energia elettrica, nel contesto 

del sistema impositivo dell’accisa, si configurano come impieghi del tutto autonomi e differenziati 

rispetto all’impiego per gli usi civili e industriali ivi individuati, sottoposti ad accisa con applicazione 

di una propria aliquota”, peraltro legittimamente, in aderenza a quanto disposto dall’articolo 14, 

paragrafo 1, lettera a), della direttiva n. 2003/96/CE del Consiglio del 27 ottobre 2003. La stessa 

Agenzia, peraltro, chiosa che: “L’impiego del gas metano per autotrazione resta, pertanto, escluso 

dall’agevolazione in esame, in quanto non espressamente richiamato dall’articolo 2, comma 1, del 

d.l. n. 130 del 2021”.  

Nel complessivo contesto di politica energetica orientato alla transizione ecologica, declinata dal 

pacchetto Fit for 55% ed attuata da strumenti nazionali tra cui il PNRR, vista l’impennata del prezzo 

della materia prima gas negli ultimi mesi ed alla luce del contesto globale ridisegnato dal conflitto 

russo-ucraino, nonché in considerazione della conservazione di un segmento del comparto 

automotive comunque maggiormente sostenibile rispetto a quello che produce mezzi a sola 

alimentazione petrolifera, si propone di estendere la platea dei beneficiari della riduzione dell’IVA al 

5% anche al gas metano per autotrazione, come agevolazione economica per gli utilizzatori di veicoli 

che impieghino quel propulsore, anche su veicoli ibridi, onde non produrre un effetto negativo sulla 

domanda, con conseguente ricaduta sull’offerta.  

Si ritiene, sulla base di dati resi disponibili da associazioni di riferimento di rango nazionale (fonte 

Federmetano 2022), che il fabbisogno per una copertura trimestrale del minor gettito IVA ammonti, 

su base dati ultimo trimestre 2021, ad € 20.000.000 

 

Inoltre, si chiede di estendere la riduzione dell’aliquota IVA al 5% anche alle somministrazioni di 

energia termica prodotta da impianti di teleriscaldamento alimentati a gas metano, come già proposto 

e quantificato a livello nazionale dalle associazioni di categoria rappresentative degli impianti di 

teleriscaldamento (AIRU). 

 

 

EMENDAMENTO 11 

 

Dopo l’articolo 5 inserire il seguente  

“ART.5-bis 

(Misure per promuovere l’autoproduzione di energia elettrica rinnovabile nei settori energivori a 

rischio delocalizzazione attraverso la cessione dell’energia rinnovabile ritirata dal GSE a prezzi 

equi ai clienti finali energivori) 

1. Al fine di promuovere e accelerare gli investimenti in autoproduzione di energia rinnovabile nei 

settori energivori a rischio delocalizzazione, in relazione agli obiettivi previsti dal Piano Nazionale 

Integrato Energia e Clima al 2030, alle imprese energivore, come definite dal decreto del Ministro 

dello sviluppo economico 21 dicembre 2017, è riconosciuta, attraverso i decreti di cui all’art. 20 

del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, la priorità di utilizzo delle superfici e delle aree 
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idonee all'installazione di impianti a fonti rinnovabili per una potenza complessiva pari ad almeno 

12 GW di capacità produttiva fotovoltaica e 5 GW di capacità produttiva rinnovabile eolica. 

2. Entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, il Ministero della transizione ecologica adotta un decreto direttoriale che definisce le 

procedure per le modalità per la selezione dei soggetti che intendono sostenere il finanziamento 

dello sviluppo della capacità produttiva rinnovabile, specificando le misure e le condizioni del 

contratto con i soggetti aggiudicatari. Al fine di incentivare lo sviluppo degli investimenti in 

capacità di produzione rinnovabile, ai soggetti aggiudicatari ai sensi della procedura di cui al 

presente comma è riconosciuta la possibilità di approvvigionarsi di energia elettrica al prezzo 

stabilito al comma 6 per un ammontare di 25 TWh per un periodo di tre anni. Il decreto di cui al 

primo periodo stabilisce, in base a un criterio di proporzionalità rispetto all’impegno assunto dal 

singolo soggetto aggiudicatario, l’ammontare di energia di cui ciascun soggetto può 

approvvigionarsi, prevedendo un principio di preferenza per i soggetti aggiudicatari ai sensi della 

procedura di cui al presente comma, localizzati nelle Isole Maggiori e che partecipino al Servizio 

di Interrompibilità e riduzione istantanea insulare secondo la deliberazione dell’Autorità di 

Regolazione per Energia Reti e Ambiente del 16 dicembre 2020 n. 558/20 /R/EEL, per una quantità 

non inferiore a 2 TWh. Tale ammontare non eccede, in ogni caso, i consumi storici del singolo 

soggetto, come calcolato al comma 4. 

3. L’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente, con provvedimento da adottare entro 

trenta giorni dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, ne disciplina l’attuazione, 

secondo i principi previsti dal medesimo decreto di cui al comma 2 e nei commi da 4 a 7. 

4. Il consumo annuale medio delle singole imprese aggiudicatarie di cui al comma 2 è calcolato 

dalla Cassa per i servizi energetici e ambientali e trasmesso al Gestore dei Servizi Energetici sulla 

base dei consumi storici relativi al triennio N-4, N-3 e N-2 rispetto all’anno N, cui si riferisce la 

facoltà di approvvigionamento prevista al comma 2. 

5. L’ammontare di energia rilasciata ai soggetti aggiudicatari di cui al comma 2 è calcolata dal 

Gestore dei Servizi Energetici riproporzionando l’ammontare di 25 TWh di cui al comma 2 in base 

alla quota dell’impegno di cui il singolo soggetto è risultato aggiudicatario sul totale degli impegni 

assunti dai soggetti aggiudicatari stessi. 

6. Il prezzo di riferimento di cui al comma 2 è identificato in 50 €/MWh. 

7. Le imprese aggiudicatarie di cui al comma 2 regolano su base mensile con il Gestore dei Servizi 

Energetici il differenziale, positivo o negativo, di prezzo tra il PUN e il prezzo di cui al comma 7, 

per i volumi di cui al comma 4.». 

8. Agli oneri derivanti dall'utilizzo della misura di cui al presente articolo, valutati in ___,__ milioni 

di euro per l'anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

 

Relazione  

 

La proposta mira a incentivare la partecipazione dei grandi consumatori industriali agli investimenti 

in nuova capacità produttiva da fonte rinnovabile, necessari per raggiungere gli obiettivi europei in 

materia di decarbonizzazione. Al contempo la proposta mira ad aumentare l’autoproduzione 

consentendo nel tempo un minore impatto in termini di sostenibilità energetica e risparmi per gli 

energivori.  

Per favorire tali investimenti, si riconosce la facoltà ai soggetti che, a seguito delle procedure 

competitive, si siano aggiudicati le aree idonee, di approvvigionarsi, nelle more della realizzazione 

degli impianti, per una parte del loro fabbisogno di energia elettrica utilizzando l’energia elettrica da 

fonte rinnovabile gestita dallo Stato, che la ritira, attraverso il GSE, da un insieme di produttori 

incentivati in base ai diversi schemi che si sono succeduti negli anni.  

Si prevede altresì un meccanismo di incentivazione per i soggetti aggiudicatari che consiste nella 

messa a disposizione, a prezzo fisso, dell’energia ritirata dal GSE dagli impianti a fonte rinnovabile 

e che, allo stato attuale, il GSE colloca sulla borsa elettrica per un volume non inferiore a 25 TWh. 
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Tale beneficio consente, da un lato, un sollievo immediato delle gravi conseguenze sulle produzioni 

industriali degli aumenti del prezzo dell’energia elettrica e, dall’altro, uno stimolo alla partecipazione 

dei clienti finali energivori alla realizzazione di investimenti in nuova capacità da fonte rinnovabile.  

Le imprese possono aggiudicarsi una quantità di capacità di generazione da rinnovabile non superiore 

a quella necessaria a sopperire ai propri consumi storici, come calcolati al comma 4. L’impresa 

aggiudicataria potrà pagare una parte dei propri consumi al prezzo fisso di 50 €/MWh. Questa quota 

dei consumi sarà proporzionale al rapporto tra la capacità di nuova generazione da fonte rinnovabile 

aggiudicata e il totale della capacità aggiudicata moltiplicato per 25 TWh, e comunque non superiore 

ai propri consumi. 

Energia ritarata dal GSE e controvalore economico 

In base ai dati di bilancio del GSE è possibile ricostruire l’andamento dell’energia elettrica ritirata 

dai produttori, i ricavi dalla vendita effettuata dal GSE a mercato, il costo di ritiro dell’energia e il 

prezzo medio di vendita. 

 

 

 energia 

ritirata 

ricavi da 

vendita 

costo di 

ritiro 

prezzo medio 

di vendita 
 TWh MLD € MLD € €/MWh 

201

7 
25,16 1,29 3,67 51,45 

201

8 
24,676 1,49 3,87 60,32 

201

9 
24,005 1,23 3,78 51,21 

202

0 
24,69 0,92 3,74 37,13 

202

1 
25,10 2,88 4,60 114,74 

 

Il valore generato dalla vendita a mercato dell’energia ritirata dal GSE abbatte il fabbisogno di 

incentivazione per le rinnovabili pagato dai clienti finali attraverso la tariffa ASOS. 

Dall’applicazione della norma deriverebbe che i ricavi del GSE sarebbero pari ai volumi ritirati dai 

soggetti aggiudicatari moltiplicati per il prezzo fisso stabilito al comma 7 in 50 €/MWh. 

 

In aggiunta si prevede che una parte della capacità aggiudicata – non inferiore a 2 TWh – sia destinata 

ai soggetti localizzati sulle Isole Maggiori c.d. “Interrompibili” e questo in ragione del fatto che tale 

distribuzione consentirebbe di riequilibrare il gap di costi energetici tra soggetti energivori peninsulari 

ed insulari.  

Infatti, la misura di competitività dell'Interconnector Virtuale - a beneficio dei soggetti (fortemente) 

energivori peninsulari - istituita con Legge 99 del 2009, è stata rinnovata per altri 5 anni con una 

intesa del Consiglio dei Ministri del 23 dicembre 2021. Nel mese di gennaio e febbraio 

l’interconnector è valso circa il 23 per cento del valore del Pun.  

L’interconnector non riguarda i soggetti fortemente energivori delle Isole, che per ragioni varie, 

furono invece dedicati a svolgere il servizio cd di Superinterrompibilità, istituito con l'art. 1 Legge 3 

del 2010, esclusivamente reso nei territori delle due Isole Maggiori. 

Il Servizio, in realtà, soddisfaceva precise esigenze di gestione della rete in sicurezza da parte di 

Terna, in quanto le due Isole Maggiori erano (e rimangono) “debolmente interconnesse”, in Sicilia 

per i ritardi all’epoca nella realizzazione del cavo Rizziconi Sorgente, in Sardegna per i noti problemi 

di frequenza dell’Isola che la rende sostanzialmente gestita in quasi-isolamento elettrico.  

Dal punto di vista competitivo, inizialmente il corrispettivo per il Servizio di Superinterrompibilità 

era fissato in 300 mila euro a MW reso interrompibile, in questo modo tutti i soggetti fortemente 
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energivori avevano di conseguenza un sollievo simile dal punto di vista della bolletta elettrica. Nella 

Penisola, i benefici dell'interconnector virtuale sommati alla remunerazione dell'interrompibilità 

normale; nelle Isole Maggiori, unicamente la remunerazione per il servizio di Superinterrompibilità. 

La legge fu prorogata per una volta alle stesse condizioni economiche, mentre nel 2015 e fino al 2017 

venne imposto il prezzo massimo marginale di 170mila euro a MW interrompibile. Dal 2018 la legge 

non esiste più e l’assegnazione del Servizio è semplicemente fatta tramite un bando separato di Terna 

con una remunerazione purtroppo ridotta marginale minima pari a 135.000 euro a MW contro i 

105.000 euro a MW per lo svolgimento del servizio elettrico di interrompibilità normale nella 

Penisola. 

Dal punto di vista della equità elettrica, già dal 2018 le aziende (fortemente) energivore insulari hanno 

subito una penalizzazione enorme . 

Tale situazione, già insostenibile dal 2018, diventa ancora più drammatica data l'esplosione dei prezzi 

dell'energia elettrica e ciò proprio comparativamente ai propri competitors europei e peninsulari.  

Per diversi giorni dell’anno il costo dell’energia è talmente elevato da rendere la produzione non solo 

non remunerativa, ma addirittura in perdita mettendo a rischio la tenuta di diverse aziende con 

evidenti ripercussioni occupazionali anche sulle aziende dell’indotto 

 

 

EMENDAMENTO 12 

 

All’articolo 6 comma 5  

dopo le parole “alimentazione alternativa a metano liquefatto” aggiungere le parole “o compresso” 

e dopo le parole “per l’acquisto di gas naturale liquefatto” aggiungere le parole “o compresso” 

 

Relazione  

 

L’art. 6 c. 5 recita: “Al fine di promuovere la sostenibilità d'esercizio e di compensare  parzialmente 

i maggiori oneri sostenuti, promuovendo altresì il processo di efficientamento energetico nel settore 

del trasporto di merci su strada, alle imprese aventi sede legale o stabile organizzazione in Italia, ed 

esercenti attività logistica e di trasporto delle merci in conto terzi con  mezzi  di  trasporto  ad elevata  

sostenibilità  ad  alimentazione alternativa a metano liquefatto, è riconosciuto, per l'anno 2022, nel 

limite massimo di spesa di 25 milioni di euro, un contributo, sotto  forma di  credito d'imposta nella 

misura pari al 20 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, per 

l'acquisto di gas naturale liquefatto utilizzato per la trazione dei predetti mezzi, comprovato mediante 

le relative fatture d'acquisto”.  

Negli ultimi 10 anni la rete delle stazioni di rifornimento di CNG, che ora copre tutto il territorio 

peninsulare, è quasi raddoppiata: sono oltre 600 i distributori realizzati dal 2011 a oggi, 340 dei quali 

a seguito del recepimento italiano della Direttiva DAFI con Decreto Legislativo n. 257/2016, 

attualmente in fase di revisione e rimodulazione in forma regolamentare. Si ritiene comunque che la 

dotazione del c. 5 possa soddisfare sia i mezzi a GNL che a GNC. 

 

 

EMENDAMENTO 13 

 

All’articolo 9 comma 1  

dopo le parole “in materia di accisa sull’energia elettrica, l’installazione,” aggiungere le parole “in 

aderenza o integrazione all’edificio per le aree a destinazione residenziale e” 

All’articolo 9 comma 1  

dopo le parole “con qualunque modalità” aggiungere le parole “per le aree ad altra destinazione” 

All’articolo 9 comma 1  
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dopo le parole “Conferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, o” aggiungere le parole “in 

aderenza o integrazione all’edificio nei casi di destinazione d’uso prevalente residenziale o turistica 

e con qualunque modalità per gli edifici ad altra destinazione, o con qualsiasi modalità” 

 

Relazione 

 

Si deve premettere che il ricorrente inserimento di norme di semplificazione, nel campo delle 

rinnovabili, tramite decretazione di urgenza, senza confronto preventivo con le Regioni e soprattutto 

senza abrogare le norme preesistenti o prevedere le opportune forme di coordinamento sta creando 

una situazione di forte incertezza nelle regole da seguire sia per le amministrazioni che per 

imprenditori e cittadini.  

Il DL 17/2022 in particolare allarga l’attività libera per i pannelli solari fotovoltaici e termici 

disciplinando diversamente rispettivamente dal Dlgs 115/2008, dal DPR 380/2001, dall’allegato 2 

del D.Lgs. 199/2021 e sovrapponendosi in parte all’istituto della DILA di cui all’art. 6 bis del Dlgs 

28/2011. 

Si sottolinea quindi l’importanza che la formulazione finale sulla attività libera contenuta nel DL 

17/2022 preveda anche le correlate modifiche e abrogazioni delle altre disposizioni sul tema. 

In particola l’articolo 9 sostituisce il comma 5 dell’articolo 7-bis del Dlgs 28/2011, che era stato 

recentemente riscritto col DL 77/2021. 

Rispetto al testo precedente, con questa modifica: 

a) si precisa che l’installazione di pannelli su strutture esistenti, oltre a non essere assoggettata ad atti 

di assenso, è identificabile come manutenzione ordinaria: quindi non sarebbe necessaria neanche la 

PAS, ma solo forme di comunicazione al Comune in attività libera. 

Si concorda con la misura date le necessità di massima semplificazione per tali opere. 

b) L’installazione dei pannelli su edifici come attività libera, non deve più seguire i criteri di cui 

all’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 115/2008: 

- installazione integrata o aderente all’edificio, senza modifica di sagoma. 

Per gli aspetti energetici è sicuramente una misura di semplificazione; si sottolinea che sembrerebbe 

comportare anche l’esclusione dalle procedure di VIA. 

La rimozione del criterio “integrato o aderente” comporta però dei rischi di degrado qualitativo per 

le città italiane soprattutto nel momento in cui si chiede di installare più pannelli possibili: almeno 

per le aree a destinazione residenziale si deve chiedere una buona realizzazione, che peraltro non 

comporta particolari limitazioni per lo sviluppo del fotovoltaico, poiché quasi sempre si può installare 

in modo integrato i pannelli. Si propone quindi di mantenere il requisito della integrazione o aderenza, 

senza modifica di sagoma, per le aree residenziali, mentre di dare piena libertà nelle aree ad altra 

destinazione (produttiva, commerciale, a servizi...)   

c) Nella CIL ora rientreranno anche le “opere funzionali alla connessione alla rete elettrica nei 

predetti edifici o strutture e manufatti, nonché nelle relative pertinenze”. 

Si concorda con la misura in quanto si tratta di strutture indispensabili agli impianti. 

Si propone, inoltre, riguardo alle tipologie di impianti integrati e aderenti ad edifici, di fare  

riferimento alle destinazioni d’uso residenziale e turistica e non alle aree in quanto in concetto di 

“aree” non è chiaro e porta a supporre che si tratti di zone dei PRG. In tal caso risulterebbe che in una 

zona/area possono convivere edifici con destinazioni d’uso diverse (residenziale, commerciale, 

artigianale,…)  per i quali si avrebbe la stessa modalità di intervento.  Il risultato sarebbe che, ad 

esempio, per un edificio artigianale in area residenziale le modalità di posa dei pannelli sarebbero 

diversa da un edificio simile collocato in una area non residenziale.  

Occorre  approfondire come si coordina questo articolo con l’articolo 11, comma 3 del dlgs 115/2008 

e con il  decreto 10 settembre 2010, “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 

FER”, punto 12 e quale sia il significato specifico di “integrato e aderente” (con particolare 

riferimento ai tetti piani). 
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L’art. 9 del D.L. n 17 non prevede alcun coordinamento con le previsioni dell’allegato 2 del D. Lgs. 

199/2021 pertanto, qualora l’articolo venga confermato nella legge di conversione, si verrebbe a 

creare un contrasto normativo. Sarebbe necessario prevedere l’abrogazione/modificazione 

dell’allegato 2 del D. Lgs 199/2021 per la parte relativa ai collettori solari al fine di evitare che esista 

una doppia regolazione. 

La modifica introdotta prevede che gli impianti possano essere installati con “qualunque modalità” 

specificando che l’installazione è considerata intervento di manutenzione ordinaria non subordinata 

all’acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti amministrativi di assenso comunque denominati, 

ivi inclusi quelli previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 escludendo solo quelli che 

ricadono in aree o immobili di cui all’art. 136, comma 1 lettere b) e c) del codice dei beni culturali. 

La norma per la parte termica sembra riferirsi ai collettori solari le cui specifiche di installazione sono 

regolate nel D. Lgs 199/2021 all’allegato 2 in cui è previsto che l’installazione sia considerata 

intervento di manutenzione ordinaria nel caso in cui “l'impianto sia aderente o integrato nei tetti 

degli edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento dei tetti stessi. Nel caso di 

tetti a falda, l'impianto sia aderente o integrato nei tetti con la stessa inclinazione e lo stesso 

orientamento della falda. I componenti dell'impianto non modifichino la sagoma degli edifici stessi 

e la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto su cui viene realizzato” nei casi 

diversi l’installazione è soggetta a comunicazione. 

Si sostituisce il comma 5 dell’articolo 7-bis del d.lgs. 28/2011, appena riscritto dal d.lgs 199/2021. 

Rispetto al testo precedente, si introduce questa modifica: 

a) si precisa che l’installazione di pannelli su strutture esistenti, oltre a non essere assoggettata ad atti 

di assenso, è identificabile come manutenzione ordinaria, quindi, ad eccezione di casi espressi, non 

subordinata all’acquisizione di permessi, autorizzazioni o atti amministrativi di assenso. 

b) L’installazione dei pannelli su edifici come attività libera, non deve più seguire i due criteri di cui 

all’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 115/2008: 

1 limitazione della potenza a quella necessaria all’edificio, identificata come massimo 200 kW; 

2 installazione integrata o aderente all’edificio. 

La modifica è condivisibile ma può avere effetti impattanti e pericolosi nella parte in cui viene meno 

la previsione, contenuta dell'art. 11, comma 3, del d.lgs. 115/2008, volta a garantire "l'installazione 

integrata o aderente all'edificio”. 

 

 

EMENDAMENTO 14 

 

Dopo l’articolo 9 aggiungere il seguente  

“ART.9-bis 

(Modificazioni dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 

recante Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige)  

1. All'articolo 13, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 

recante Statuto speciale per il Trentino-Alto Ad ige le parole: «31 dicembre 2023, ancorché 

scadute, sono prorogate di diritto» sono sostituite dalle seguenti: «31 luglio 2024 o alla successiva 

data eventualmente individuata dallo Stato per analoghe concessioni di grandi derivazioni 

idroelettriche sul territorio nazionale, sono prorogate di diritto, ancorché scadute,». 2. Le 

modifiche di cui al comma 1 sono approvate ai sensi e per gli effetti dell'articolo 104 del testo unico 

delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni. 
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Relazione  

 

Si ritiene di proporre l’emendamento introduttivo dell’articolo 9-bis con lo scopo di allineare i termini 

di svolgimento delle gare per la riassegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche 

in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale 

 

 

EMENDAMENTO 15 

 

All’articolo 10  

Dopo le parole “con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie,” aggiungere le parole “previa 

intesa con la Conferenza Unificata” e dopo il comma 1 aggiungere il seguente comma  

“2. Sono fatte salve le modalità operative individuate dalle regioni che hanno attivato piattaforme 

informatiche per la presentazione delle domande di autorizzazione, comunicazioni, anche per il 

modello unico, ovvero il GSE e i Gestori di rete attivano l’interoperabilità delle proprie piattaforme 

informatiche con quelle delle regioni in modo da permettere lo scambio dei dati presenti nelle 

rispettive piattaforme secondo quanto stabilito dall’art. 19, comma 2, del decreto legislativo 8 

novembre 2021, n. 199. 

Le regioni acquisiscono dai Gestori di rete i tracciati dei dati contenuti nei modelli di 

comunicazioni, di cui al D.M. 19/5/2015 e al presente articolo, per l'inserimento dei dati nei 

database regionali.” 

 

Relazione  

 

Con l’articolo 9 si prevede, entro 60 giorni, un DM per un modello statale di “supercomunicazione” 

tramite estensione del modello unico semplificato di cui all’articolo 25, comma 3, lettera a), del 

decreto legislativo 8 novembre 2021 n. 199, agli impianti di potenza superiore a 50 kW fino a 200 

kW. 

Se un modello concerne le competenze regionali e degli enti locali è regola fondamentale che venga 

approvato con l’intesa o accordo con il sistema delle autonomie. 

In questo caso siamo in una materia di legislazione regionale e alla definizione di un modello che 

dovrebbe essere presentato ai Comuni: è quindi ovvia e necessaria l’Intesa in Conferenza Unificata. 

 

Inoltre, si propone di aggiungere un secondo comma che dispone al GSE e ai Gestori di rete di attivare 

l’interoperabilità con le regioni che hanno attive proprie piattaforme regionali che gestiscono le 

istanze di autorizzazione o le comunicazioni per l’installazione di impianti alimentati da fonti 

rinnovabili. In base a tale interoperabilità i dati relativi agli impianti comunicati tramite modello unico 

verranno recapitati sulle piattaforme regionali. 

 

 

EMENDAMENTO 16 

 

All’articolo 15 

Aggiungere il seguente comma 2  

“Sono fatte salve le modalità operative individuate dalle regioni che abbiano liberalizzato 

l’installazione delle sonde geotermiche senza prelievo o immissione di fluidi nel sottosuolo” 

 

Relazione  

 

L’inserimento del comma 2 consente di operare secondo quanto stabilito dal regolamento di Regione 

Lombardia n. 7/2010 che ha liberalizzato l’installazione di sonde geotermiche. In alternativa il comma 
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6 – ter prevede casi in cui l’installazione delle sonde possa essere assoggettata ad una procedura 

autorizzativa (prevista dall’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28) peggiorando le 

condizioni amministrative. 

All’articolo 18 

Modificare il titolo come segue (Ferrovie dello Stato Italiane, ferrovie regionali) 

Dopo le parole “gli impianti nelle disponibilità delle società del Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane” 

inserire le parole “e delle reti ferroviarie regionali; c-ter) le aree adiacenti e di pertinenza delle reti 

autostradali e delle strade a scorrimento veloce; c-quater) le aree degradate e dismesse”. 

 

La disposizione dell’articolo 18 inserisce nelle “aree idonee” alle FER i siti nelle disponibilità delle 

società del Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane. 

Si chiede di integrare la disposizione anche per i siti nelle disponibilità delle società delle reti 

ferroviarie regionali. 

 

 

EMENDAMENTO 17 

 

All’articolo 22  

Al comma 1 sostituire le parole “non inquinanti” con le parole “a basso impatto ambientale” 

 

Relazione  

 

Si ritiene che la politica comunitaria, in termini di strategia (Pacchetto Fit for 55%) e di attuazione 

(tra cui la proposta di AFIR), stia travisando il condiviso obiettivo di transizione energetica 

banalizzando il percorso di “transitabilità” energetica e tradendo il principio della neutralità 

tecnologica. Riconoscendo, nei limiti di una pur necessaria implementazione produttiva, la valenza e 

l’efficacia dell’alimentazione elettrica (considerando che saranno risolti i problemi degli accumuli, 

dell’autonomia, dei tempi di ricarica, con correlata sostenibilità dei costi, in un arco temporale stimato 

tra 5 e 10 anni, fonte UNEM 2022), e correttamente collocata in uno scenario di medio-lungo termine 

la realizzazione di una rete hydrogen-based, si ritiene che gli attuali prodotti maturi a base di metano 

e i biocarburanti pur di origine fossile, incluso il biometano prodotto da fonti rinnovabili, concorrano 

all’indissolubile obiettivo dello sviluppo ambientalmente ma anche economicamente sostenibile, 

risolvendosi la posizione apodittica della “emissione zero” senza un percorso di graduale transizione 

in un concreto rischio di crisi di comparti energetici e produttivi, con i conseguenti rilievi 

occupazionali e sociali.  

Nei decreti di cui al c. 2 potrà utilmente essere prevista una fascia di contribuzione intermedia per 

l’acquisto di vetture nuove con emissioni di CO2 ricomprese tra i 61 – 110 g/km 

 

 

EMENDAMENTO 18 

 

All’Art. 5 al comma 2 dopo le parole: “8 gennaio 2022,” inserire le seguenti: “nonché quella che 

opera nel settore del turismo identificato dal codice ATECO 55.10.00 (Alberghi) e nel settore 

del teleriscaldamento identificato dal codice ATECO 35.30,”.  

 

Relazione 

 

La proposta di emendamento è volta a includere tra le imprese a forte consumo di gas naturale 

(consumo annuo superiore a 94.582 mc) anche gli alberghi (codice ATECO 55.10.00) e i 

teleriscaldamenti (codice ATECO 35.30) che spesso hanno consumi superiori al limite fissato. 
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EMENDAMENTO 19 

 

All’Art. 27 dopo il comma 4 inserire il seguente comma: “4-bis. Le risorse previste dal presente 

articolo spettanti ai comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Sicilia, Valle d’Aosta 

e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono assegnate alle predette autonomie, che 

provvedono al successivo riparto in favore dei comuni compresi nel proprio territorio.” 

 

Relazione 

La proposta di emendamento è volta a fare salva la competenza legislativa delle regioni a statuto 

speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano in materia di finanza locale (per queste 

ultime vedasi artt. 80 e 81 dello Statuto speciale per il Trentino – Alto Adige approvato con il D.P.R. 

31 agosto 1972, n. 670). 

 

ULTERIORI OSSERVAZIONI 

 

Il testo dell’articolo 11 apre agli incentivi statali anche una nuova categoria di agrovoltaici non 

innovativi potrebbe comportare rischi per il territorio poiché finiscono per rientrare in questa 

riapertura dedicata agli agrovoltaici anche gli impianti che permettono la mera pastorizia: “..impianti 

agro-voltaici che, pur adottando soluzioni costruttive diverse da quelle di cui al comma 1-quater, 

prevedano la realizzazione del sistema di monitoraggio di cui al comma 1-quinquies ai fini della 

verifica e della attestazione della continuità dell’attività agricola e pastorale sull’area interessata e 

occupino una superficie complessiva non superiore al 10 per cento della superficie agricola 

aziendale”. 

Va ricordato però che, con gli attuali prezzi del fotovoltaico, rientrare negli incentivi statali o meno 

non è così determinante, come poteva essere prima: gli imprenditori del fotovoltaico sono oggi 

interessati alle aree agricole anche senza accedere ad incentivi. 

 

In tale articolo si evidenzia una criticità legata alla verifica e all’attestazione della continuità 

dell’attività agricola e pastorale collegata esclusivamente alla occupazione della superficie 

complessiva non superiore al 10 per cento della superficie agricola aziendale. 

In particolare, in regioni come la Sicilia, la prima regione italiana per superficie agricola utilizzata 

(1,4 milioni di ettari, 11% della SAU nazionale) con un numero di aziende agricole di circa 220.000. 

Circa 800.000 ha (più della metà del totale della SAU) risulta investita a colture estensive (cereali, 

foraggere avvicendate, prati e pascoli permanenti). 

Tali aziende cerealicole - zootecniche hanno una superficie media di circa 25 ha è un reddito agricolo 

molto basso. 

In attuazione una superficie complessiva del 10% di agro voltaici in una media azienda cerealicola 

siciliana con 2,5 ha di moduli fotovoltaici e una potenza di almeno 2 MW di fotovoltaico 

stravolgerebbe la continuità dell’attività agricola.  

Mentre in un’azienda ad es. orticola/floricola con superfici medie di 2-3 ha, con reddito agricolo 

molto alto e una richiesta energetica rilevante si attesta la continuità dell’attività agricola con un 

investimento su una superficie inferiore a 0,2-0,3 ha marginale in termini reddituale. 

Quindi, a parere dello scrivente, dichiarare che per verificare e attestare la continuità dell’attività 

agricola e pastorale considerando solamente l’occupazione di una superficie complessiva non 

superiore al 10% della superficie agricola aziendale non sembra essere coerente. 

Si propone, pertanto, ai fini della verifica e della attestazione della continuità dell’attività agricola e 

pastorale di considerare, oltre alla percentuale di superficie interessata, anche il reddito agricolo ed 

in particolare la dimensione economica dell’azienda agricola valutata in (UDE) che rappresenta 

l'unità di base calcolo della dimensione economica aziendale. Una UdE corrisponde ad un reddito 

lordo standard (Rls) aziendale di 1.200 euro l'anno. 
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La classificazione tipologica comunitaria per Orientamento tecnico economico (OTE) e Unità di 

dimensione economica (UDE) rappresenta un riferimento fondamentale ai fini della verifica e 

dell’attestazione della continuità dell’attività agricola e pastorale 

 

La disposizione di cui all’articolo 12 risulta senza portata innovativa: precisa che, anche nei 

procedimenti di VIA relativi ad aree idonee, la posizione della autorità paesaggistica ha valore di 

parere obbligatorio ma non vincolante. 

Ma in realtà è già così (e non solo per le aree idonee ma per tutte le aree): nei procedimenti di VIA la 

posizione dell’autorità paesaggistica è solo un contributo, importante ma non vincolante. 

1. All’articolo 22, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, dopo le 

parole: “nei procedimenti di autorizzazione di impianti di produzione di energia elettrica alimentati 

da fonti rinnovabili su aree idonee,” sono inserite le seguenti: “ivi inclusi quelli per l’adozione del 

provvedimento di valutazione di impatto ambientale,”. 

 

Le disposizioni di cui all’articolo 13 risultano interessanti per lo sviluppo degli impianti offshore: la 

posizione del MIBAC diventa un mero parere in tutte le aree non sottoposte a “vincoli incompatibili”. 

Sarebbe importante capire cosa sono i “vincoli incompatibili” e di conseguenza come sono 

individuate le corrispondenti aree. 

 

 

 

Roma, 30 marzo 2022 


